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Nostro servizio 
LOS ANGELES — Tutto se-
condo le previsioni: la ctn-
quanteseicsima edizione degli 
Oscar ha visto un buon succes
so di Voglia di tenerezza (5 O-
scar e miglior film), a ruota 
Right Stuff, l'epopea degli a-
stronauti, con 4 (occhio, ri
prendono le imprese spaziali) 
e soprattutto, nelle acque mel
mose di questi premi america
ni, sfolgorano » 4 a Bergman. 
compreso quello per il miglior 
film straniero. 

Meno secondo le previsioni, 
invece, l'andamento della 
premiazione. Almeno, secon
do le previsioni del cronista 
che. ammette, era alla sua pri
ma — disastrosa — e sperabil
mente ultima cerimonia da 
Los Angeles. Riprendo pari 
pari dal lacrimevole tacquino. 
E si capirà perchè. L'inizio: ore 
6 di Los Angeles. Il sole è an
cora alto, ma bisogna rispetta
re le tre ore di fuso degli Stati 
Uniti per permettere a tutti di 
vedere in TV «il piùgrande 
spettacolo dell'anno». Degli 
sponsor non occasionali paga
no lo show: una marca di pro
fumi, una di automobili, di te
lefoni. computer, e — imman
cabile — la Coca Cola. 

La sala dell'enorme Doro-
thy Chandler Pavillon dove 
tutto si svolge è grandissima. 
Contiene forse 3-4mila perso
ne (gli invitati ufficiali sono, a 
dire il vero, 2000 ma a no: sono 
sembrati molti di più). Mo
quette rossa, ai soffitti lampa
dari enormi da ambasciata, 
schermi televisivi giganti alle 
pareti. Un palcoscenico sul 
fondo, altrettanto immenso, a 
dominanza d'argento, con 
strane scale a svirgolo. Ma si 
vedrà che vi possono venire 
allestite scenografie di tutti i 
tipi: futuriste, decò, pop. In sa
la. naturalmente, c'è mezzo 
mondo. Tra i volti spicca però 
il gruppetto di Voglia di tene
rezza: sono attruppati intorno 
a Shirley MacLaine. il regista 
James Brooks. Debra Winger. 
Nicholson: sembrano un team 
vincente di football. Stanno a 

parte, sono elettrizzati, si sen
tono gli occhi addosso e li han
no. Johnny Carson. un Co
stanzo in bello ma meno sotti
le fa l'ospite e imbastisce mise
re battute. Una è pure per 
Meese, l'aiuto di Reagan at
tualmente sotto inchiesta. Si 
nizia dai documentari e dai 
cortometraggi (una nota: il 
film sui comunisti americani 
Seeing red non passa. Passano 
invece due film sulla danza. È 
un buon momento per il te
ma). Poi viene l'ora di Nichol
son. Emozionato come un 
bambino, solo alla fine si to
glie gli spessi occhiali neri che 
indossa per tutta la cerimonia 
(li ha anche nel film). Quasi 
con pudore. E ringrazia. Sarà 
il tormento di tutte le 4 ore. 
Chiunque, premiato, ringrazia 
tutti fino alla quinta genera
zione, da babbo e mamma agli 
elettricisti. La comunità del 
cinema si dà i riconoscimenti 
di cui ha bisogno. Qualcuno 
arriva perfino con bisglietti 
con dieci nomi e li legge tutti, 
senza pietà. 

Intanto si continua. Il gran
de fotografo Nykvist ringrazia 
come un aristocratico. Ma si 
viene a sapere che non c'è 
Bergman. E rimasto a Monaco 
a lavorare, sdegnando il pre
mio. Per di più si è portato die
tro Marik Vos, Oscar per i co
stumi. Il disappunto è forte 
(«questo europeo...»), e via via 
l'accoglienza per Fanny e Ale
xander si fa più fredda" Invece 
è sempre ben accolta la parata 
di personaggi. Cary Grant, af
fascinante. capelli candidi è il 
più sconcertante. Commemo
ra i morti di quest'anno, David 
Niven. Richardson. Ha l'aria 
di dire: vedete, io a B0 sono 
invece qui vivo e vegeto. È 
Una scena vagamente maca
bra. Nel frattempo altri attori 
famosi danno premi ad altri 
attori famosi. Ci sono perfino 
due ambasciatori. Nell'era 
Reagan gli attori fanno anche 
questo. Shirley Tempie, «ric
ciolo biondo» viene dal Gha
na, John Gavin. immarcesci
bile (Psyco tra gli altri film) 

Tutto secondo copione: per 
«Voglia di tenerezza» cinque 
statuette, per «The Right stuff» 
quattro premi minori. Dopo due 
anni di Oscar «inglesi» neanche 
un alloro ai britannici in gara. 
A salvare il prestigio europeo è 
rimasto soltanto Ingmar Bergman 
che per il suo «Fanny e Alexander» 
ha ottenuto quattro riconoscimenti. 
Ma il grande maestro svedese 
ha snobbato «la notte delle stelle» 

statuette 
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Hollywood «pigliatutto» 
solo da Città del Messico. Tutti 
con discorso. Sul palcoscenico 
continua la passerella di rin
graziamenti. Spicca un «thank 
you very much» che viene da 
uno dei parolieri di Flashdan-
ce. Lo si sente con un sospiro 
di sollievo. Linda Hunt. inve
ce. che ha recitato la parte di 
un uomo, un fotografo filippi
no. Un anno vissuto pericolo
samente. viene accolta con af
fetto. Ha vinto il premio per la 
migliore attrice «secondaria». 
È piccolina. soffre dì nanismo, 
in poche parole è deforme. Fa 
effetto in mezzo a tante curve 
scultoree e a tante scollature. 
Ma nel suo vestito medievale 
nero e argento, dice cose cosi 
semplici, come in un film ve
ro. che conquista la sala. «Per 
me è un sogno, una cosa im

possibile. come l'acqua dalla 
luna». È un uragano. 

Si va avanti. Compare Sina-
tra. legnoso, incerto, fuori par
te. Poi un premio speciale per 
l'opera viene dato ad Hai 
Roach, padre delle torte in 
faccia, di Laurei e Hardy, di 
Harold Lloyd, arrivato a diri
gere perfino un film di effetti 
speciali degli anni quaranta di 
cui viene proiettata la straor
dinaria sequenza di una eru
zione. Si intitola: Un milione 
di anni p.C. Roach è ancora 
arzillissimo, racconta aneddo
ti. «Un dollaro al giorno, più il 
pranzo, questo era tutto. E del 
pranzo utilizzavano perfino le 
bucce delle banane che ci da
vano da mangiare. Per le sce
ne in cui la gente scivolava». 
Ma c'è poco tempo anche per 

Roach. È l'ora dei premi im
portanti. Brooks, il regista che 
dopo tanta TV ha sbancato 
conVbgfia di tenerezza, racco
glie il primo dei suoi due pre
mi, quello per la sceneggiatu
ra adattata. Anche lui balbet
ta. Si lascia sfuggire una frase 
più intelligente: «Un film di
pende dai dettagli», ma solo 
per ringraziare altre persone 
che han lavorato per lui. Ro
bert Duvall viene subito dopo. 
è finalmente sicuro di sé, pre
ciso. Il suo film era sul sud, la 
storia di un cantante ubriaco
ne. Lui veste da «sudista» ha 
una cravattina come Butler 
Rett. è impeccabile. Dice: 
«Penso che Tender Mercies sia 
un buon film. So che al sud è 
stato accolto bene e questo mi 
ha fatto piacere». In giro si sa, 

si sente che non è uno della 
comunità. Duvall è un ne
wyorkese. con strane idee sul ' 
sud, un sud depresso, povero, 
ma ricco di storie, che lui si 
accanisce a considerare affa
scinante. Ma, ha detto Carson, 
•Quella di quest'anno è stata la 
più grande invasione inglese 
dopo le Falkland». E piuttosto 
di dare il premio ad un ingle
se, Michel Caine o Albert Fin-
ney, lo danno a Duvall. Ma in 
giro si avvertono fremiti. 

Finalmente, l'attrice. Ci so
no incertezze, ma non tante. 
Shirley MacLaine è quasi sicu
ra. È una settimana che la TV 
americana bombarda con i 
film suoi. E anche lei lo deve 
sapere. Abbraccia tutti, si ag
grappa alla sua statuina, ma è 
preparata bene, in forma, un 
tanto aggressiva, un tanto e-

mozionata, un tanto riflessiva. 
Emozionata: «Ho aspettato per 
tanto tempo per sapere che co
s'era questa sensazione». Ag
gressiva: «Dio benedica i prin
cipi, le possibilità e i menti. Io 
intanto mi sono meritato que
sto Oscar». Riflessiva: «Cinque 
anni fa un film così mi sarebbe 
sembrato commerciale. Oggi 
l'ho fatto, sapendo che era giu
sto, che le emozioni erano at
tuali». In ogni caso, un'altra 
volta ancora ci siamo evitati i 
micidiali saluti e ringrazia
menti. 

Siamo alla fine, avanza dal 
fondo Frank Capra. Lo pre
senta un Roger Moore. bion
dissimo, abbronzato al quarzo 
e sopra tono. L'occasione è 
quella della elevazione agli al
tari. Ma questo vecchio signo
re in smoking azzurro sembra 

piuttosto un simpatico conta
dino siciliano, con i baffetti e 
la pelata, gli manca solo la 
scoppola. Sul palcoscenico è 
un disastro. Deve leggere le 
nomination per il miglior 
film, ma si impappina, non ri
corda bene, non riesce a vede
re i foglioni dove gli hanno 
scritto ogni parola. Così viene 
brutalmente doppiato in play
back. Ma nessuno ci fa troppo 
caso. Si è arrivati alla fine. 
Compare ancora Brooks per il 
miglior film con le solite ba
nalità e poi si sfolla. L'aria è 
quella di: «Beh, è andata pro
prio come doveva». Senza una 
grinza, senza una sorpresa. Sei 
Oscar alla Paramount, quattro 
.alla Warner. Tutto'regoiare. 

Giorgio Fabro 

Linda Hunt 

I premi 
Ecco l'elenco dei vincitori 
della «notte degli Oscar»: 
• Miglior film: «Voglia di 
tenerezza-'. 
• Miglior attore: Kobcrt 
Duval l («Tender Mercies»). 
• Migliore attrice: Shirley 
MacLaine («Voglia di tene
rezza»). 
• Miglior attore non pro
tagonista: Jack Nicholson 
(«Voglia di tenerezza»). 
• Migliore attrice n o n pro
tagonista: Linda Hunt («Un 
a n n o vissuto pericolosa* 
mente») . 
• Miglior fi lm straniero: 
«Fanny e Alexander». 
• Miglior regista: J a m e s 
Brooks («Voglia di tenerez
za»). 
• Miglior soggetto origina
le: Mortoti Foote («Tender 
Mercies»). 
• Miglior adat tamento ci
nematograf ico: J a m e s 
Brooks («Voglia di tenerez
za»). 
• Miglior fotografia: Sven 
Nykvist («Fanny e Alexan
der»). 
• Migliore canzone origi
nale: «What a Feeling» 
(«Flashdancc»). 
• Migliore direzione arti
stica: «Fanny e Alexander». 
• Migliori costumi: «Fan
n y e Alexander». 
• Miglior documentario: 
«He Makcs Me Feci Like 
Danc ing» . 
• Miglior cortometraggio: 
«F lamenco at 5,15». 
• Miglior montagg io : 
«The Right Stuff». 
• Miglior cortometraggio 
a n i m a t o : «Sunday in N e w 
York». 
• Miglior sonoro: «The 
R i g h t Stuff». 
• Miglior ada t tamento 
musicale: Michel Légrand, 
Alan e Marilyn B e r g m a n 
per «Venti». 

«Mister Breedlove e ancora 
valido l'invito a cena che mi a-
vete fatto alcuni anni fa?. Chi 
spara a bruciapelo la bizzarra 
domanda all'astronauta «a ri
poso» di Voglia di tenerezza è 
l'ancora piacente Aurora, ma
dre possessiva e donna alquan
to repressa, che decide un gior
no di prendersi la sua «botta di 
vita». E Aurora, come tutti san
no. è Shirley Macinine, bravis
sima — sin troppo, secondo al
cuni critici — nel ruolo di quel
la donna piacevolmente insop
portabile. Hanno scritto che 
per vincere l'Oscar quale mi
gliore attrice protagonista ha 
fatto ricorso a tutte le arti e i 
trucchi del mestiere, abbon
dando in trilli e cachinni vari. 
in sguardi languidi e movenze 
accattivanti: forse è vero, ma 
che c'è di male? L'importante è 
che il personaggio di Aurora, 
cosi difficile, imbarazzante, in 
bilico tra commozione precon
fezionata e messa in scena della 
vita quotidiana, abbia funzio
nato. Il film, si sa. è quello che 
è: furbo, lacrimogeno, rivolto 
alle anime candide e ai cuori 
semplici, eccetera, ecciterà. 
Ma Shirley Mac I-ai ne sta al 
gioco — e forse un po' ci crede 
pure — con la classe che le e 
consueta. Di Aurora, cosi diver
sa da lei. non fa una donna iste
rica ed egoista e basta; al con
trario r.e studia i comporta
menti. il variare del trucco e 
dell'abbigliamento. il contrad
dittorio rapporto con la figlia 
Debra Winger (anche lei candi
data all'Oscar). la riscoperta 
•fantsscopatica» del sesso, fino 
a farne un personaggio pieno di 
sfumature. 

Magari, a conti fatti, è un'al
tra la riflessione da fare: che la 
tanto desiderata statuetta d'o
ro questa donna attrice delizio
sa che compirà cinquantanni il 
prossimo 24 aprile l'ha vinta 
con uno dei suoi film meno bel
li. E un Oscar «al merito», allora 
— come qualcuno ha suggerito 
con una punta di malizia. No. 
semmai è la dimostrazione dtì 
contrario: che sin dai tempi del
le sue prime due nominations 
(nel 1958 per Qualcuno terrà 
accanto a Frank Sinaira. nei 
I960 per il bellissimo L'appar
tamento accanto a Jack Lem
mon) Hollywood non aveva 
mai intuito quanta grinta, sen
sibilità e intelligenza fossero 
racchiuse in quel corpo agile e 
sensuale e in quel viso punteg
giato di lentiggini. Del resto. 
pur eleggendola a diva tuttofa
re. e premiandola varie volte, il 
mondo del cinema statunitense 
l'ha sempre considerata una 
specie di «testa matta» poco go
vernabile. Perché? Semplice: 
perché Shirley MacLaine fìea-
ty (§uo fratello Warren aggiun
se poi una «t» al cognome) è una 
donna indefinibile che disde
gna lo show business pur facen
done in qualche modo parte, 
che s'occupa di politica, che 
conduce da sempre battaglie 

Shirley 
MacLaine 
in «Voglia 
di tenerezza» 

MacLaine 
«La vita 

ricomincia 
a 50 anni» 

progressiste contro bigotti e 
censori (celebre fu la sua pole
mica con il presidente Nixun 
che voleva far approvare una 
legge sull'oscenità). che scrive 
libri un po'pazzi, eh» crede nel
la reincarnazione e nella filoso
fia orientale, che guida la prima 
delegazione femminile ameri
cana in Cina nel 1973. realiz
zandoci sopra pure un docu
mentario. 

I! belìo e che di tutto ciò non 
si vanta affatto: anzi, intervi
stata recentemente da una 
giornalista americana, ha detto 
che nella sua vita ha commesso 
un sacco di sciocchezze: profes
sionali. umane e politiche. Per 
questo, forse, passata la stagio
ne dell'Impegno, della militan
za attiva in favore di Bob Ken
nedy e George McGovem. oggi 
Shirley MacLaine preferisce 
concentrarsi di nuovo sul pro
prio lavoro di ballerina-attrice 
(dal 18 aprile porterà a Broa-
dway il suo Shirley MacLaine 
Show), ripudiando pettegolezzi 
ed etichette, e dedicandosi a 
quella che sembra essere diven -
tata da qualche tempo una vera 
•fissazione« spirituale. os.su U 
filosofia orientale 

Certo, si potrebbe parlare di 
•riflusso., ma chi conosce Shir
ley assicura che .l'illuminazio
ne sulla via di Damasco» avve
nuta nel lontano 1968. l'incon
tro con le teorie trascendentali 
alla Emerson e Thoreau sono 
per lei questioni quanto mei se
rie. La danza come perfezione 
del triangolo ideale (mente. 
corpo e anima). la reincarnazio
ne come prolungamento dell'e
nergia vitale. ìe «esperienze e-
xtra-corporali»... tutte cose che 
in bocca ad una donni» lucida e 
colta come lei (una che conti
nua a dichiarare di non avere 
niente in comune con la politi
ca di Reagan) lasciano noi eu
ropei un po' sbigottiti. Ma forse 
la forza di Shirley MacLaine. 
38 film, innumerevoli show, tre 
libri (l'ultimo Out of the Limb) 
e ora anche un Oscar alle spalle. 
sta proprio qui: in questa in
sopprimibile. onesta, bislacca 
•voglia di conoscenza». La stes
sa che. alla vigilia della «notte 
degli Oscar-, le aveva fatto dire 
con una battuta: «Si. lo prende
rò Ne sono sicura. Il mio hhar-
ma me lo ha fatto sapere...». 

Michele Anselmi 

Bergman regala 
il primo Oscar 
alla televisione 

La venta è che era un vero 
piacere starlo ad ascoltare. Per 
spiegare meglio il sentimento 
della vita che ha raggiunto, do
po 40 anni dietro la macchina 
da presa a studiare l'incom
prensione. il male, dio, il diavo
lo, il peccato, il regista svedese 
spiega: 'Quando ero giovane 
pensavo solo al suicidio e cosi. 
con molta onestà, ne parlavo 
agli spettatori. Ora ho supera
to quella disaffezione, quel ma
lessere. quella necessità biolo
gica, giusta, di rifiutare l'in
giusto, il costrittivo. Penso 
spesso a quanto mi ha detto 
Strawinski, un giorno: "Sono 
contento d'esser vecchio, la 
mia libertà adesso lignifica a-
scoltare e amare i valzer di 
Brahms e non sentirmi in col
pa. Ho lavorato abbastanza a 
costruire qualcosa di diverso. 
per poterlo fare"'. Ecco, se
condo il regista, qusl è il segre
to di Fanny e Alexander, il film 
che viene pubblicizzato come il 
suo -ultimo' e che si è portato 
a caso, ieri notte, quattro O-
scar. Come ha reagito questo 
Bergman tutto nuovo? -Sono 
entusiasta-, ha risposto ai 
giornalisti e si è rimesso a lavo
rare. in piena alacrità, alle 
prove della pièce che sta alle
stendo a teatro a Monaco di 
Baviera. 

Un -paragrafo- di questa 
notte delle stelle si può leggere 
in quella statuetta che è anda
ta a Sven Nykvist. l'operatore 
che da alcune decine d'anni la
vora con lui per creare luci di 
ftìm ccr\e Come in uno spec
chio (primo Oscar di Bergman, 
nel '61). Scene da un matrimo
nio. Il flauto magico. Sussurri e 
grida, \\kvist, in Italia per 
una serie di incontri con gran
di direttori della fotografia, ha 
raccontato: -Ingmar chiede 
grande impegno. Per Come in 
uno specchio mi domandava di 
uscire, non so più per quante 
mattine, un'era prima dell'al
ba. 

•Fanny e Alexander è il frut
to di centotrenta giorni di feli
cità di vivere-, ha ntelato In
gmar Bergman sei mesi fa a 
molte, e zeppe, file di poltrone 
nella sala-stampa dell'Excel-
sior, al Lido di Venezia. Sotto 
il fuoco di domande racconta
va: -Era autunno, la stagione 
che mi piace di più, quando ho 
iniziato a icmere nell'isola di 

Tra inquadrature di «Fanny • 
Alexander* di Bergman 

Faro. Per tutto quel periodo o-
gni mattina mi sono svegliato 
di buonumore: ho riversato sul
la carta memorie, stati d'ani
mo, sogni, emozioni che ripe
scavo da età trascorse, lontane 
e godevo una seconda infanzia 
molto bella. Strano, ho dovuto 
ammettere alla fine, di fronte 
alle osservazioni di mia moglie 
Ingrid, tutto questo signifi
cava che in fondo come sem
pre. avevo scritto un film. Be
ne. sarebbe stato un film diver
so da tutti gli altri, libero, feli
ce e lungo a volontà. Quanto? 
Anche cinquanta ore, se ne a-
vessi avuto voglia... -. 

Fanny e Alexander è lungo 
•solo- otto ore (nella versione 
originale realizzata per la TV). 
Ma questo non diminuisce l'ef
fetto di questo Ingmar Ber
gman roseo e contento — net 
settembre scorso per la prima 
volta al Lido per ricevere il 
Lcone-d'Oro alla carriera — 
che nel suo autunno, a 65 anni, 
•* cosi scarsamente -bergma-
niano-. Poco tormentato, poco 
con flit tualt-. I cronisti, a quel 
punto, fiutavano rimbroglio: 
questo decano degli autori era 
fin troppo appariscente; un 
Bergman poster di se stesso e 
del suo film. Deciso a tavolino 
nel corso di una riunione fra 
strateghi della pubblicità la 
notte prima, -pianificato; si è 
scritto, fin nei dettagli di quei 
quieti colori che portava ad
dossa: camicia rossa e giacca 
marrone per studiare gli im
percettibili cambiamenti della 
luce. Per Scene da un matrimo
nio abbiamo passato una gior
nata intera, seduti sul pavi
mento di una cattedrale, fa
cendoci aggredire da quei raggi 
che entravano da un'unica, 
bellissima finestra. Una specie 
di esercizio tecnico, ma anche 
di meditazione e due. Fanny e 
Alexander à. senz'altro, un 
film diverso da lutti gli altri di 
Ingmar. Per la prima volta mi 
ha chiesto una luce che non 
fosse cruda, spietata, adatta a 
riprodurre senza artifici la 
realtà. -Sven — mi ha detto — 
io voglio che questo film sia 
una storia nuova: è la storia di 
tutta la mia memoria. Eia me
moria è intima, piacevole, il 
suo colore è un pò rosso un po' 
arancione, è come quello di un 
fuoco che riscalda .. • 

m. s. p. 

Robert 
Duvall 
in «Tender 
Mercies» 

Duvall 
«Non lo 

volevo ma 
mi serve» 

•HolIyvuHKi rules asain.. Ov. 
ven»; domina ancora. Sembra 
proprio questo il segnale che i 
membri della Arademy Awards 
hanno voluto spedire ai «cugi
ni- inglesi del Vecchio Conti
nente. premiando Robert Du
vall e Jack Nicholson rispetti
vamente come migliore attore 
protagonista e come migliore 
attore non protagonista. Premi 
-ali americ.in-. dunque, che pe
nalizzano i pur favoriti Tom 
Courtenay. Allori Finney e 
Michael Cline. Ma del resto il 
cinema britannico aveva strap
pato ampi riconoscimenti nel 
1982 e nel 198:1 e nessuno cre
deva davvero alla possibilità di 
una Mia terza affermazione. 

Tutto rome da corrione, dun
que. anche se la vittoria di Ro
bert Duvall per la sua vibrante 
interpretazione in Tender 
Sterno le la storia di un can
tante country alcolizzato che sì 
rifa una vita accanto ad una 
donna e ad un bambino) appa
re più che mai doverosa. Oddio, 
c'è da giurare che Duvall avreb
be preferito portarsi a casa la 
statuetta pe» quel coraggioso e 
inconsueto film sugli zingari 
Anpcht. m\ Iute che ha diretto 
come regista. 

| Ma a Hollywood cosi vanno 
i le cose; e. tutto sommato, perii 
| cinquantenne attore nato in 
j Virginia il prestigioso ricono-
i scimento può tornare utile. U-

tile per continuare a fare il ci
nema che gli interessa, utile 
perché suona come un risarci
mento tardivo ma meritato. 
Del resto. Robert Duvall. l'ex 
colonnello col cappello da nor
dista di Apticalypse AVw, l'av
vocato gelido e implacabile del 
Padrino, il poliziotto tormen
tato di La seduzione, non ha 
mai na««rosto le proprie antipa
tie nei confronti di Hollywood. 
Giusto la settimana scorsa, in
tervistato da Panorama, l'atto
re aveva sfoderato parole di 
fuoco sulla -notte delle stelle»: 
•lo sono diventato attore per. 
che volevo recitare, non perché 
volevo diventare una star. In
vece oggi, da noi. l'intera indu
stria non sembra pensare ad al
tro che a quella maledetta sta
tuetta. E così c'è chi, in una 
notte, viene consacrato star 
senza essere un bravo attore, 
mentre ci sono ottimi attori che 
non diventano mai star, ti mio 
successo è importante per un 
unico motivo: perché mi per
mette di evadere dalle maglie 

del sistema e di lavorare fuori 
dai canali commerciali. Gli 
sporchi giochetti di Hollywood 
non mi interessano*. Chiaro, 
semplice, conciso. Roba da far 
venire un travaso di bile ai «giu
dici» dell'Academy Awards: ep
pure se l'hanno premiato, pre
ferendolo agli inglesi Albert 
Finney e Michael Caine, vuol 
dire che in Tender Mercies è 
veramente grande. 

Quanto a Jack Nicholson, lui 
all'Oscar ci teneva, eccome. 
Non per niente aveva confessa
to poche settimane fa alia rivi
sta Rollitig Stone. l'intenzione 
•puerile di vincere più statuet
te di Walt Disney, per tutte le 
categorie, anche per quella 
"non protagonista"». Adesso 
che gliel'hanno data per Voglia 
di tenerezza può essere soddi
sfatto. Alla bella età di 46 anni, 
con otto candidature e un O-
scar già alle spalle, il seduttore 
più «spelacchiato» di Holly
wood ha fatto di nuovo centro. 
L'astronauta cinico, libertino e 
perdigiorno del film di Brooks 
era un ruolo rischioso, di quelli 
che si accettano o per sfida o 
per necessità, ma per lui è stata 
una «passeggiata». Almeno così 
ha fatto intendere. E c'è da cre
dergli. visto che n«;l personag
gio di Garrett Breedlove — lo 
hanno notato in tanti — l'ex 
avvocatine di Easy Rider ha fi
nito col metterci qualcosa, anzi 
parecchio, di sé. 

Nessuna identificazione 
meccanica, ovviamente: solo 
che non è difficile rintracciare 
nsi modo beffardo e sornione 
con cui Nicholson s'aggira in 
mutandine da pugile o con l'ac
cappatoio aperto su una pan
cetta debordante, un po' di 
quella autoironia che lo ha reso 
— citiamo !a giornalista ameri
cana Nancy Collins — «l'anti
doto perfetto al maschio ameri
cano degli anni Ottanta, tutto 
jogging, body building e psica
nalisi». 

Nel caso particolare, poi, c'è 
di mezzo anche una sfumatura 
vagamente autobiografica: suo 
cognato era un asso dell'avia
zione. uno che rischiava grosso 
come collaudatore e che si ri
trovò un giorno senza lavoro. 
•Conosco quel particolare tipo 
di psicologia e eli coraggio — na 
detto — ma mi piaceva dimo
strare che per un tipo come 
Breedlove non è la morte la ve
ra preoccupazione. No. per lui 
il problema sono le donne, la 
vecchiaia, la celebrità che sva
nisce lentamente. la paura ai 
essere o sentirsi "incastrato"». 
Niente da dire. In Voglia di te
nerezza Nicholson offre una 
prestazione dignitosa, mitigan
do il suo proverbiale gusto per 
le smorfiacce, riempendo di 
una strana umanità senile il 
suo personaggio e giocando i 
fare «da spalla» alle due prota. 
goniste. Tutto ciò valeva un O-
scar? Non Io sappiamo, ma da
te le premesse e l*«effetto va
langa» del film, la domanda è 
pressoché retorica. 

mi. an. 
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